l cuore della Baviera: “Andrà malissimo, stavolta sfonda l’AfD”
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Il governatore della Baviera Markus Söder (a sinistra), di fianco al cancelliere austriaco Sebastian Kurz e di fronte al ministro dell’Interno tedesco Horst Seehofer 

Viaggio a Rosenheim, dove l’ultradestra ha fatto il pieno di voti alle elezioni politiche. Domani le regionali, i cristiano-sociali: «Abbiamo perso il contatto con la gente»
Reportage 
«Andrà malissimo, stavolta l’estrema destra dell’AfD prende dal 15 al 20 per cento», dice un giovane candidato socialdemocratico venuto ad augurare buona fortuna all’avversario della Csu, tra i banchetti elettorali sistemati sulla Ludwigsplatz, nel centro di Rosenheim.  

Siamo a 70 chilometri da Monaco, nel cuore dell’Oberbayern, a trenta chilometri dal confine austriaco: qui alle ultime elezioni Alternative für Deutschland ha fatto il pieno dei voti, assestandosi con il 14,7% al secondo posto dopo la Cdu (35,5%), il risultato più alto di tutta la Baviera. E se persino socialdemocratici e cristiano-sociali si stringono la mano e parlano tra loro come se militassero per la medesima parte - stessi temi, stessi linguaggi, stesse analisi, solo la brillantina tra i capelli sembra separarli - c’è di che dare ragione a chi profetizza la fine dei grandi partiti popolari che hanno fatto la storia del dopoguerra tedesco. 

Gli elettori dell’estrema destra sono avvocati, poliziotti, piccola e media borghesia  

Sulla piazza si affacciano piano piano anche gli altri, dai Verdi ai liberali, mancano solo quelli dell’AfD. «Non mi stupirebbe se non venissero - dice il capolista dei giovani della Csu Dieter Artmann - preferiscono i comizi ai confronti sui programmi». La gente si avvicina ai banchetti, i candidati illustrano le loro idee, distribuiscono volantini e offrono Krapfen e Rohrnudeln. «Quelli dell’AfD non perdono tempo a parlare - spiega Artmann - usano frasi corte, messaggi veloci, “Ausländer raus”, fuori gli stranieri, “Islamfreie Schulen”, niente Islam nelle scuole. Il problema è che anche l’elettore ormai sembra preferire frasi corte a discorsi sulla politica».  

 A colpi di «like»  

Tutti i giornali locali parlano dell’ultimo fatto di cronaca, e alla Zum Augustiner, storica birreria cittadina, due avventori lo commentano animatamente: si è registrato un caso di infezione da un virus proveniente dal Nilo Occidentale. A esserne colpito è un veterinario, che comunque ora sta benissimo. Il candidato dell’AfD, Andreas Winhart, lo ha commentato sulla sua pagina Fb scrivendo semplicemente: «E se ci fosse un contagio?». Ha preso 1600 like. «Inutile spiegare che non ci può essere alcun contagio - dice ancora Artmann - contro chi va avanti a colpi di like si perde sempre». 

Alternative für Deutschland 

Nel tardo pomeriggio si apre anche il tavolinetto dell’AfD, e si apparecchiano i volantini con il volto del capolista Franz Bergmüller. «Vuole sapere che cosa succede a Rosenheim? - si offre di spiegare l’attivista di mezza età, ex poliziotto - Che tre mesi fa, appena fuori dal centro, una ragazzina è stata costretta a praticare sesso orale a due somali e che a Rüdering, una ragazza, è stata violentata da un africano. E se fosse sua figlia? O sua sorella? O sua madre?». Le persone che si sono avvicinate assentono scuotendo la testa, poi si allontanano.  

«La realtà non è questa - dice il capolista Csu -. In Baviera c’è sicurezza più che in qualsiasi altro luogo della Germania, c’è benessere, praticamente piena occupazione, le imprese vengono qui da tutto il Paese. In Baviera le cose vanno talmente bene, che ognuno pensa a se stesso, e che magari per fare gli eccentrici si dice “mah, Seehofer no, non mi piace, il governatore Söder anche no”, così per chiacchierare». 
Forse degli errori ci sono stati: «Non abbiamo chiarito alla base i perché e i come delle nostre decisioni. Prima era più facile, ci si vedeva in birreria, si raccoglievano le preoccupazioni in diretta, adesso si è perso il contatto sociale». In molti rimproverano alla Csu di aver sbagliato con Frau Merkel: prima contro, poi a favore, poi ancora contro, «questo le persone non lo capiscono». 

Alexandra Burgmaier, candidata per l’Spd, dice che a Rosenheim «i nazi non ci sono»  

Alexandra Burgmaier, candidata per l’Spd, dice che a Rosenheim «i nazi non ci sono». Chi vota a destra sono «avvocati, professionisti, poliziotti, gente della piccola e media borghesia, pochi giovani, molti anziani». Sulla piazza scintillano i boccali di birra e rosolano i würstel, gli stranieri che si vedono passare sono per lo più firmati dalla testa ai piedi, i negozi sono frequentati, le vetrine allestite con cura e eleganza. Dov’è il problema? «Abbiamo sottovalutato l’insicurezza delle persone, la loro paura di perdere ciò che hanno - dice Burgmaier». 

Tra i vertici della Csu si è scelto di agitare lo spettro del Baden-Württemberg, il Land confinante e antagonista, che per anni contendeva il primo posto alla Baviera nella classifica dei più ricchi e che adesso è scivolato in basso: «Da quando la Cdu governa in coalizione con i Verdi, i tempi delle decisioni si sono allungati, è tutto un compromesso al ribasso - dice Artmann -, se per caso in Baviera la Csu sarà costretta a fare un governo di coalizione, quello che è stato costruito in tanti anni finirà alle ortiche». Edmund Stoiber, governatore bavarese per quattordici anni, amava dire ai suoi, prima di ogni campagna elettorale: «Se le cose funzionano, la riconferma è sicura». Le cose in Baviera funzionano, non solo se paragonate con altri Paesi, ma anche all’interno del panorama tedesco. Stavolta però, non c’è niente di sicuro.  

